
“ Da una settimana Radio3 Rai ha rivolu-
zionato il palinsesto mattutino del «Terzo
anello». Dalle 9 alle 9.30, invece di musica
classica, va in onda il programma di Cristiana
Castellotti eGianfrancoRossi«Facciaa faccia»
laddove un o una giornalista, dal lunedì al
venerdì, intervista un personaggio sull’at-
tualità. E da oggi al 10 a realizzare le interviste
è il direttore del nostro giornale, l’Unità, Con-
cita De Gregorio. Inizia stamattina con il se-
gretario del Pd Walter Veltroni, poi seguono,
tra gli altri, la sindacalista Renata Polverini, se-
gretario dell’Ugl, e il ministro della Giustizia
Alfano. Lunedì prossimo sarà il turno dell’in-
viatospecialedelGiornaleLucaTelese, lasetti-
manascorsahaapertoilciclol’editorialistadel
CorrieredellaSeraGianAntonioStella.

S

Igor Stravinsky al Quirinale fa il napoletano Il direttore de l’Unità
intervista Veltroni
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EVENTI    Della lettura mon-

strum della Bibbia iniziata ieri a

Benigni sono toccate la storia

di Caino e Abele e l’album di fa-

miglia dei grandi padri

dell’umanità. Sorride: è tutta

gente che vive a lunghissimo.

Ma prima aveva letto il Papa...

“ di Toni Jop / Roma

E
poi morì. Allegri, non è morto giovane, anzi
non sono morti giovani questi eroi della Bibbia,
avevano età da favola, poco sotto i mille anni
cadauno quando stremati gettavano la spugna
e, mentre il tempo inutilmente insidiava le loro
esistenze, anche a duecento anni i nostri ultra-
nonni facevano capriole di sesso degne di un

ragazzo. Dev’essere per questo motivo che ieri
sera, in chiesa, Benigni sorrideva mentre legge-
va paziente e solenne come un contadino solen-
ne di fronte ai nipotini a bocca aperta, l’albero
genealogico di questa umanità. Strana avventu-
ra, complessa molto, a più piani e, per fortuna,
non del tutto governabile dalla regia questa let-
tura della Bibbia che si è avviata ieri sera tra gli
stucchi di Santa Croce in Gerusalemme, a
Roma. Evento tv, fatto decollare su Raiuno, poi
rintracciabile su Raieducational, giorno e notte
fino a sabato, perché la Bibbia se la vogliona leg-
gere tutta intera, per fortuna con annesso il
Nuovo Testamento dove i movimenti di scena
saranno meno grandiosi
ma dove finalmente il Si-
gnore si mostra più dolce
e clemente. Una lettura a
più voci («una sequenza
di lettori da mozzare il
fiato», ha precisato con
orgoglio uno speaker
fuori campo) che si avvi-
cenderanno per pochi
minuti ciascuna davanti
al microfono e, in osse-
quio alle divinità dei no-
stri tempi, davanti alla te-
lecamera. Interessante intreccio. Ma su tutti e su
tutto, se ci si riesce, la parola, con qualche ecce-
zione. Per esempio, quando Papa Ratzinger ha
avviato in collegamento tv (non era lì) la catena
non era poi così facile stare a sentire invece che
restare abbagliati dal bianco-morbido totale di
Sua Santità. Mani appoggiate e ferme con garbo
sul leggio, testo in mezzo, capelli bianchi perfet-
tamente composti, voce da pulpito, modello
classic-trascendente, avrebbe affascinato quel
perfezionista di Luchino Visconti. Ma iniziava il
gran racconto al quale siamo tutti, più o meno
intensamente appesi. Un immenso film senza
scene, pura sceneggiatura, ossuta, potente, im-
maginifica come nessun’altra, con il Signore da
un lato, con le sue arrabbiature, con i suoi a vol-
te umorali colpi di scena e dall’altra l’avventura
con alti-bassi di una umanità che si dà da fare
per rimpolpare la terra di suoi simili, partendo
da quel peccato originale che ci ha condannati a
soffrire guerre, carestie, malanni, stragi e, se si
vuole, Berlusconi. Tra gli stucchi, circa duecento
persone molto ben vestite e curate, fuori altret-
tante ad aspettare il turno, perché man mano
che quelli accomodati sfollano, gli altri entrano

per leggere o per seguire. C’è il suo bel lato mon-
dano in questa storia che promette un gancio si-
curo con il passato, con le origini di tutto men-
tre l’economia occidentale crolla, i vecchi ordini
nontengonopiùe simassacravolentieriun tipo
che ha la pelle più scura di tua sorella. Va bene,
andiamo avanti, tornando indietro, magari ser-
visse, prendiamola come uno scongiuro, come
la prima isola dei famosi, la madre di tutte le iso-
le dei famosi verso cui operare un transfert libe-
ratorio. Duole, tuttavia, riascoltare come sareb-
bero andate le cose agli Inizi di questa versione
creazionista del mondo. Il modo, per esempio,
assolutamente deprimente, con cui ci siamo

giocati tutto il ben di dio che avevamo in Para-
diso. Duole riascoltare la storia della donna che
avrebbe fregato gli uomini e del serpente che av-
rebbe fregato la donna: lo schema, nella sua
spietatezza nei confronti della poca nobiltà dei
nostri primi passi, suona un po’ liso e al solito
deresponsabilizzante a vantaggio dei maschiet-
ti. Forse ha ragione Moni Ovadia quando, riflet-
tendo sull’operazione nel suo complesso, rileva
che fatta così, la lettura serve a niente, è piutto-
sto un’operazione di immagine, senza un mini-
mo di note critiche al margine. Cotta e mangia-
ta, è come leggere il copione del miglior Guerre
Stellari mai stato editato su questa terra, ha il suo
fascino, ma basta? Tutti aspettano Benigni, c’è
anche lui tra i lettori, pochi istanti prima di An-
dreotti: ecumenismoinregia.Earriva, senzacra-
vatta, sorridente, bocca a taglio, a taglio come la
sua mano quando deve leggere che, dopo
otto-novecento anni passati a fare un milione di
cose tra cui moltiplicarsi, i nostri eroi della Bib-
bia, da Adamo a Noé - stiamo parlando della
Genesi - lasciano sfiniti la scena. Roberto dice:
«E poi morì», e, mano a taglio come per dire
«stop», guarda il pubblico senza manifestare il
minimo dolore per queste vite illustri che a un
certo punto si spengono. Sarà un ingrato? Ma

forse no, è davvero divertente seguire le linearis-
sime vicende dei primi grandi padri dell’uma-
nità mentre le signore, inquadrate dalle teleca-
mere tra gli stucchi, si aggiustano il capello. E
perché non dovrebbero farlo? Devono scontare
fino all’Apocalisse la scena del frutto proibito?
Parliamone, e invece si tira diritto perché il fiu-
me della parola così ha deciso. Benigni prose-
gue: gli è capitato in sorte un brano allegramen-
te notarile della Bibbia, quello delle pressocché
inutili discendenze, o ascendenze a seconda da
dove le si guardi, dell’umanità. Inutili perché
sempre il Signore, pentito per aver creato un es-
sere che stava facendo - lo dice in sostanza pro-

prio Lui - schifo, decide di far piazza pulita con
quel disastro di isola dei famosi lasciando in vita
solo un famiglione, quello di Noè, e, una volta
campionate, tutte le specie viventi, compresi gli
infidi serpenti. Segno che il Signore aveva nota-
to come l’uomo fosse ben peggio degli odiati
rettili.In chiesa, pubblico a parte, scena rigorosa
con qualche caduta di tono: il leggio è un’esplo-
sione di barocco dorato, un vezzo infinito che
purtroppo ricorda ai frequentatori televisivi le
poltrone di Tbn tv, colate di oro finto su legni
impazziti tanto per far sontuoso e miracoloso
l’ambiente di questi telepredicatori che ingras-
sano le tasche tra un sermone e una lettura. Se
c’è uno che, nonostante il glamour intrinseco
della serata, riesce a permettersi davanti a quel
leggio la nonchalance di un qualunque fuori-
scena è Giulio Andreotti arrivato poche pagine
dopo Benigni che prima di arrivare al settore
araldico aveva raccontato la vicenda tristemen-
te nota di Caino e Abele. Andreotti aveva an-
nunciato che sarebbe salito sul palco senza pre-
pararsi e che comunque per lui sarebbe stata
una grande emozione partecipare alla catena.
Caino o Abele per lui deve essere lo stesso, la
ragion di Stato ha le sue sgradevolezze. Piuttosto
se la gioca con la vitalità del vecchio Enoch.

“ di Stefano Miliani / Roma

«S ono testimonio di quanto è
scema la parte scema dell’uma-
nità». A metterle per iscritto ques-

te parole venate di autoironica saggezza per-
dono parecchio. Perdono perché ieri le ha
pronunciate con accento partenopeo e som-
ma ironia Lello Arena nella Cappella Paolina
nelpalazzodelQuirinaledavantiaglispettato-
ri tracui ilpresidentedellaRepubblicaGiorgio
NapolitanoesuamoglieClio.Lì suonava l’Of-
ficinamusicaledell’Aquila,recitavanogliatto-
ri attori Biancamaria D’Amato, Barbara Gior-
danoeYariGugliucci,malasituazioneerapiù
rilassata, non aveva l’ufficialità di tante ceri-
monie del palazzo: l’attore napoletano inter-

pretavaunaversionepartenopeadellaHistoire
duSoldat , l’operadacamerascrittanel1918in
Svizzera da uno Stravinsky già a conoscenza
del jazz americano (che, disse lui, lo salvò dal
tonorusso)partendouna fiaba russae su testo
del franceseRamuz.Lospettacolo ierihaaper-
to la stagione2008-2009deiConcertidelQui-
rinale organizzati e trasmessi in diretta, con
Rai Quirinale, dal terzo canale di RadioRai la
domenica mattina da mezzogiorno alle 13.
Un ciclo cameristico che pesca spesso giovani
esecutori o avventure artistiche dotate, nella
musica cosiddetta colta ma con frequenti in-
cursioni nella musica popolare e tradizionale,
diunadiscretaoriginalità.
Ieridava il timbrounatrascrizione -all’ascolto
radiofonico risultava efficace ed illuminante e

dava qualcosa in più a un testo molto
frequentato - della favola russa in napoletano
che non scadeva nel facile folklore. Lello
Arenaera lavocenarrantecheinfondeva, sen-
za calcare sulla napoletanità ma senza nean-
chedimenticarla,unsoffiodimalinconicaco-
noscenza popolare al racconto del soldato
Joseph. Il quale personaggio è un povero mili-
tare in licenza che, scambiando il suo violino
con la prospettiva di ricchezze con un diavolo
sottomentitespoglie,diventeràricchissimo,sì
maquandoscopriràd’averpersoincambioaf-
fetti, amici e fidanzata, riavrà il suo violino
non più in grado di emettere però alcuna no-
ta. A questo racconto la versione partenopea
aggiungeva un timbro di accettazione del de-
stino che non vuole essere rassegnazione ma

CONCERTI   Trasmessa da Radio3 «L’histoire du soldat» in versione partenopea con Lello Arena

Le STEVEN SPIELBREG LASCIA HOLLYWOOD
PER 5 ANNI LAVORERÀ A BOLLYWOOD

Glamour, mondanità
e spunti divertenti
in questa lettura
non stop dell’intera
Bibbia in una bella
chiesa romana e in tv

Inizia Papa Ratzinger
in una mise bianco
morbido totale
Seguono Benigni
sorridente e Andreotti
perfetto in scena

LA POLIZIA VIETA LA TV ALLA VEZZALI
«È LA PRIMA VOLTA, MA OBBEDISCO»

Roberto Benigni

Giulio Andreotti legge un brano della Bibbia (Foto di Alessandro di Meo/Ap)

LaParamountPicutures,unadellamajorcinematografichedi
Hollywood,haannunciato ieri il suodivorzioconStevenSpielberg.
Il regista statunitense, cheha fondato laDreamworks -partnerdella
Paramount - fonderàunostudiocinematograficocon ilgruppo
indianodi telecomunicazioniRelianceADAGroup.Resterannodi

competenzadellaParamount tutti iprogetti
attualmenteconcordati con laDreamworks.
Nell’accordoraggiuntosiprevedeche lamajor
potràcomunqueco-finanziareeco-distribuire
progetti futuridi Spielberg.

«Sì, lapolizianonhaautorizzato lamiapartecipazioneadun
programmaMediaset, è laprimavolta,nonconosco ilmotivo».
ValentinaVezzali, schermitricedelleFiammeOro,conferma lo
stopricevutoperSaturdayNightLive .Unnuovobloccodopo
quellodeiCarabinieri aMargheritaGranbassiperAnnoZero .Ma
se laGranbassivuol fare tv, laVezzalinonentra in rottacon il
corpodiappartenenza. «Èunatrasmissionecomicae
probabilmente lapolizianonl’ha ritenutoopportuna.Ma
gareggioper lapolizia, c’èunregolamentoeva rispettato.Delusa?
No.Lapolizianonmihamainegatonulla».

IN ONDA  Stamattina su Radio3 Rai

E il Signore distrusse l’Isola dei famosi

tar


